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Antonio Lodetti

Francesco De Gregori fuma robu-
ste Gitanes nella sua stanza in un no-
to albergo milanese, aprendo legger-
mente la finestra sul freddo polare di
questi giorni. È visibilmente caricato
e pronto a presentare i nuovi proget-
ti che lo vedranno impegnato da qui
a tutto l’anno prossimo. Prima di tut-
to c’èVero dal vivo, il film-documen-
tario sulla sua tournée, che ha tocca-
to anche gli States (per la regia del
noto fotografo Daniele Barraco) che
andrà in onda in Tv l’1 dicembre in
prima serata su Raitre. Poi ci sono
due tournée, una in partenza a feb-
braio nei piccoli club, e una nelle
grandi e storiche arene con una gran-
de orchestra. Senza dimenticare il
singoloAnema e core, cantato in cop-
pia con la moglie e con la copertina
di Mimmo Palladino, che dopo la se-
rie con xilografie numerate esce ora
sul mercato internazionale.
Perché Anema e core?
«La canzone napoletana è un og-

getto incandescente da maneggiare
e soprattutto Anema e core è una
poesia che racconta una vera pas-
sione d’amore. Un giorno andai a
Napoli e portai mia moglie in un
ristorante dove c’era un cantante
che la eseguiva sempre. Quella vol-
ta non venne. Fui deluso ma la can-
tai io stesso e lei mi accompagnò.
Così ci venne l’idea di inciderla».
Una bella sfida.
«Mai come oggi sento il desiderio

di aprire nuove strade e di giocare
con la musica; non a caso in inglese
“play” significa sia suonare che gio-
care. E amo anche rischiare, così
siamo andati ad inciderla a Bath,
negli studi di Peter Gabriel».
Da uno chiuso come lei non ci si
aspettava un film.
«Così la smetteranno di dire che

sono un orso, il che non è vero.
Qualcuno dice che sono uno stron-
zo, e nel film si vede esattamente
questa mia attitudine. Non è un
film musicale, ci sono pochi spezzo-
ni di canzoni, è il dietro le quinte
della mia tournée, ci sono incontri,
luoghi come il Bataclan a Parigi o il
mio soggiorno negli States. È il rac-
conto senza filtri della vita di un mu-
sicista, schegge di vita».

E poi addirittura due tournée.
«Il primo progetto partirà il 28 feb-

braio. Un mese di concerti - cinque
alla settimana - al Teatro Garbatella
di Roma dal titolo Off The Record.
Solo io e il mio gruppo, senza batte-
ria. Sarà un po’ come fare teatro; un
modo diverso di suonare e di stare
a stretto contatto con il pubblico.
Sarà una specie di jam session. Al
pomeriggio proveremo alcuni brani
da proporre alla sera e faremo un
repertorio completamente diverso
dal mio tradizionale. Tutto a sorpre-
sa. Del resto il mio pubblico si divi-
de tra coloro che vengono ai concer-
ti per ascoltare Generale e La donna
cannone e quelli che non ne posso-
no più e vorrebbero brani meno no-

ti. Lo faccio per non cedere alla ripe-
titività e alla prevedibilità. Un arti-
sta a un certo punto deve rischiare.
Se i concerti andranno bene mi pia-
cerebbe ripetere l’esperimento a Mi-
lano».
Quindi la seconda serie di con-
certi?
«Il secondo progetto partirà l’11

giugno dal Teatro di Caracalla e si
chiamerà Greatest Hits Live.. Passe-
rò da un teatro da 200 posti a spazi
da migliaia di persone. Oltre alla
mia band avrò un’orchestra di 40
elementi e un quartetto. E lì mi im-
pegnerò ad eseguire tutti i miei clas-
sici, in versione riarrangiata».
Lei è un grande appassionato di
letteratura, quali sono gli autori

che più l’hanno influenzata?
«Tutta la letteratura mi ha influen-

zato in modo indiretto, ma anche le
altre forme artistiche. Titanic non
l’avrei mai incisa se non avessi letto
La fine del Titanic di Enzensberger,
che ha scritto un magnifico racconto
in 33 “canti” sulla tragedia, così come
Generale è ispirata daAddio alle armi
di Hemingway. Buffalo Bill invece è
influenzata dal cinema di Sam Pec-
kinpah, soprattutto La ballata di Ca-
ble Hogue, e Guanto dalle opere di
Klinger. Ma anche la pubblicità è una
forma d’arte a cui mi ispiro, basti pen-
sare all’attacco di Niente da capire».
Torniamo un attimo alle sue ra-
dici musicali invece.
«Arrivai al Folkstudio con in testa

la musica beat dei Rokes e dell’Equi-
pe 84. Lì scoprii la ricchezza della
musica popolare italiana, da Gio-
vanna Marini a Otello Profazio. Poi
De André fu un’esperienza totaliz-
zante; grazie a lui scoprii che con le
canzoni si potevano raccontare del-
le storie reali. Andro Cecovini, figlio
dello scrittore Manlio, mi fece sco-
prire Leonard Cohen, e alla fine, su
di me si abbatté l’uragano Bob Dy-
lan. Aver tradotto le sue canzoni è
una delle cose di cui vado più orgo-
glioso».

Enzensberger
mi ispirò “Titanic”
e Hemingway
“Generale”

il commento✒

LETTERATURA

De André mi ha
fatto capire
che una canzone
è una storia vera

di Fausto Biloslavo

L
a figlia di un infoibato che
piange a dirotto e la sua amica
di sinistra, sospettosa prima di

vedere il film, che resta a bocca aperta
e vuole che sia proiettato nelle scuole.
Code davanti ai cinema, ma anche
proteste con fiumi di messaggi per le
città dove non c’è verso di trovare una
sala. Per fortuna nessun picchetto di
chi vede l’uomo nero dappertutto
all’ingresso dei cinema, ma un
boicottaggio strisciante, una ritrosia
culturale, che non rende onore a Red
land - Rosso Istria, il film sulla martire
istriana Norma Cossetto. Non è
possibile che a Milano per andarlo a
vedere bisogna avventurarsi verso la
Bicocca. Nessuna sala al centro si è
fatta avanti. A Torino, il cinema
centralissimo che aveva quasi detto sì
ha fatto una repentina marcia indietro.
L’egemonia culturale della sinistra
dettata dal politicamente corretto,
anche se il film non inneggia certo al
fascismo, colpisce ancora. Nel
triangolo «rosso» di Genova, Milano,
Bologna i cinema sono off limits
oppure la programmazione riesce a
dissuadere gli spettatori più incalliti.
Da Perugia sono arrivati 150 messaggi
di posta elettronica per chiedere a
gran voce una sala, ma senza successo.
Roma, la capitale dove esiste un intero
quartiere degli esuli istriani, fiumani e
dalmati, Rosso Istria ha visto la luce
prima in due cinema e adesso in
quattro, ma talvolta non c’era neanche
la locandina. Il «boicottaggio» di basso
profilo dipende anche da problemi di
distribuzione, fondi, dal monopolio
dei soliti filmoni americani, ma pure
da un prurito ideologico e politico o
finti timori di ritorsioni. In Italia ci
sono circa 4500 schermi, ma il film
sulla tragedia delle foibe, dopo 70
anni, ha trovato spazio nella prima
settimana appena in 30 sale e nella
seconda in altre 40. Da Roma in giù è
tabula rasa a parte rare eccezioni. A
Napoli e dalle isole gli esuli protestano
e stigmatizzano che in Sardegna non ci
sia neanche un cinema con Rosso
Istria nonostante i profughi istriani
abbiano popolato Fertilia nel
dopoguerra. Il vicepremier, Matteo
Salvini, con un post su Facebook ha
giustamente denunciato che «stanno
facendo di tutto per boicottare il film
che racconta il massacro di migliaia di
nostri connazionali ad opera dei
comunisti jugoslavi durante la
Seconda Guerra Mondiale». E
aggiunge che «per decenni politici e
intellettuali di sinistra hanno fatto di
tutto per nascondere questa verità».
Dove i cinema non fanno spallucce ci
sono lunghe code di spettatori, come a
Padova o sale piene a Trieste, città
vicine al dramma delle foibe. In rete
non mancano le solite minacce e
stupidaggini negazioniste di una
minoranza irriducibile orfana del
maresciallo Tito. Il giovane regista che
ha scoperto la tragedia di Norma
Cossetto con Rosso Istria viene
additato come «fascista». Non
incitano, ancora, all’infoibamento, ma
auspicano «la fine di Cristicchi (il
cantautore nda) che si è visto
stroncare la carriera dopo aver
propagandato il revisionismo storico»
con Magazzino 18, la toccante
rappresentazione teatrale dell’esodo.
Rosso Istria non deve ridursi a un
samdidzat degli esuli, ma va visto da
tutti nei cinema, in tv e nelle scuole
per saldare il debito della memoria
con le vittime delle foibe dopo
settant’anni di censura politica e oblio.

le frasi

«Un film e due tournée
perché amo rischiare»
L’1 dicembre su Raitre il musicista si racconta
Dal 28 febbraio un mese di fila di show a Roma
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Thegiornalisti live, divertente elogio della normalità (molto anni ’80)

✒ la recensione

Paolo Giordano

D’altronde mica pretendono al-
tro. Il concerto dei Thegiornalisti è
un festoso elogio della normalità,
quella più divertente, spensierata, ca-
lorosa. È la ricetta che in tre anni li
ha trasformati da band presunta in-
die (l’indie è uno spirito o una situa-
zione contrattuale?) a fenomeno
pop capace di vendere centomila bi-
glietti a tour. Con due date al Forum
hanno quasi concluso (finisce stase-
ra al Palalottomatica di Roma) la pri-
ma parte di un giro che riprende in
primavera con un’altra infornata di
spettacoli candidati al sold out. Al
centro di tutto, anche se lui non lo

ammetterà mai, c’è Tommaso Para-
diso, cantante e leader, salvo rare in-
cursioni degli altri due della band,
Marco Primavera e Marco Antonio
Musella, che sono fondamentali ma
non protagonisti (tutti e tre sono «da-
vanti» nel momento acustico con Io
non esisto, «la prima canzone che ci
ha raccontato»).

È lui, piacione e istintivo, a diventa-
re il booster di un concerto che non
ha pretese scenografiche, non lancia
messaggi epocali, non vuole battere
record. Il palco è tutto sommato «mi-
nimal» con un megaschermo dalla
risoluzione non certo avveniristica e
un assetto che spinge la band a una
ritualità quasi vintage: il frontman da-

vanti, i musicisti ai lati eccetera. Do-
potutto non c’è bisogno d’altro per-
ché i Thegiornalisti dal vivo non so-
no un manifesto di virtuosismo né lo
vogliono essere. Non lanciano mes-
saggi, anzi sì. Ne lanciano uno solo,
forse uno dei più dimenticati: i con-
certi sono una festa. Con i Thegiorna-
listi sul palco sembra sempre un’esta-
te vecchio stile, quella con la chitarra
acustica in mezzo alla compagnia
che canta le canzoni del momento. E
non è un’immagine destinata agli ar-
chivi storici dei nostalgici. A giudica-
re da quanto si è visto/ascoltato l’al-
tra sera, Tommaso Paradiso e i suoi
Thegiornalisti hanno la capacità di
trasformare un palazzetto in una

spiaggia e le due ore di concerto in
una vacanza. A far la differenza è l’at-
mosfera, non solo le canzoni. E il
pubblico ha una rara potenza di fuo-
co vocale nel cantare in coro tutti i
brani, non soltanto gli strafamosi
Completamente,Felicità puttana,Ric-
cione o New York. Reagisce all’istan-
te persino quando Paradiso, che non
è certo precisissimo nelle sue parti
vocali, attacca qualche battuta di Al-
bachiara di Vasco o Paracetamolo di
Calcutta. Segno che i Thegiornalisti,
per fortuna e per merito, si sono inse-
riti in una fascia musicale sempre
più scoperta: quella delle canzoni da
condividere per divertirsi. E non è
così sbagliato, in fondo.

l’intervista » Francesco De Gregori


